
NAPOLI. Giorgio Panariello (nella fo-
to) è uno dei personaggi dello spet-
tacolo più amati dal pubblico. Grazie
al suo trasformismo riesce a passa-
re con efficacia dalla televisione, al
cinema, al teatro. Il comico toscano
sarà in scena al teatro Acacia da do-
mani a domenica con lo spettacolo
dal titolo “Faccio del mio meglio”,
per la regia di Giampiero Solari. 

Dopo il grande successo ottenuto

con “Torno sabato-la lotteria” ha

deciso di dedicarsi a “Il borghese

gentiluomo” di Moliere. Questa

scelta, sicuramente non commer-

ciale, da cosa è dettata?

«A me piace molto sperimentare, se
non sperimento mi annoio. Mi piace
sperimentarmi in molte cose ed an-
che in questo caso ho voluto farlo:
dopo due, tre stagioni televisive mol-
to intense ho voluto capitalizzare
tutta la mia popolarità e convoglia-
re le persone verso la prosa. Avendo
sempre desiderato fare della prosa
ho pensato con il regista Giampiero
Solari a cosa potesse andare bene
per me. E così è nato “Il borghese
gentiluomo”».

Come giudica l’esperienza de “Il

borghese gentiluomo” all’interno

del suo percorso artistico?

«Molto utile, formativa! È stata mol-
to difficile perché io provenivo dal
cabaret e dalla televisione e quindi
ero abituato alla risata immediata
da parte del pubblico: così non è sta-
to con il testo di Moliere, che nella
mia versione è stato interamente ri-
spettato. Proprio in questo modo ho
capito e ho percepito che si può far
ridere con le pause, con l’intensità.
Questa esperienza per me è stato un
momento di riflessione. In generale
per me il teatro è un luogo dove mi
rifugio».

Suo nonno era di Torre del Greco:

con Napoli che rapporto ha?

«Il mio rapporto con Napoli è splen-

dido; ho tanti amici che quando san-
no che faccio tappa con il mio spet-
tacolo in città vogliono venire a ve-
dermi. Napoli è dotata di un fascino
particolare. È una città che adoro».

E con il pubblico napoletano che

molti artisti definiscono un po’ dif-

ficile?

«Non lo conosco bene perché a Na-
poli in teatro ci sono stato una sola
volta in abbonamento. Tuttavia ho
fatto diverse tappe in provincia di
Napoli. Non credo che il pubblico na-
poletano sia più difficile di altri, so-
no tutti difficili bisogna sapere es-
sere generosi».

È nel cast del film di Salemme

“Sms-sotto mentite spoglie”: ci

parla di questa esperienza?

«Con Vincenzo ho fatto un’espe-
rienza molto bella, sia dal punto di
vista lavorativo, perché ha delle idee
drammaturgiche molto valide, ma
anche, e soprattutto, dal punto di vi-
sta umano. Inoltre la comicità cam-
pana e quella toscana, come aveva-

no già magistralmente dimostrato
prima di noi, la coppia Benigni e
Troisi, si fondono molto bene».

Cosa pensa dei comici napoletani?

«Credo che alcuni come Biagio Izzo,
Alessandro Siani, che mi ricorda
Troisi con il suo modo gentile di fa-

re comicità, I Ditelo Voi, Enzo Fi-
schetti e Simone Schettino, sono
bravi e sicuramente. Avendo oggi
molte più possibilità di quante ne
abbiamo avute noi potranno fare
una splendida carriera. Questo però,
non vuole dire che si devono rinta-
nare nel loro guscio ed acconten-
tarsi ma devono sempre avere la vo-
glia e la tenacia di sperimentarsi, di
mettersi in gioco».

Ha un desiderio non ancora realiz-

zato?

«Sì, fare un bel film comico, uno di
quelli di cui si parli perché ha una
bella storia, dei bravi attori come
“Non ci resta che piangere” o “Il pic-
colo diavolo” oppure “Tutta colpa del
Paradiso”. Vede, vorrei un film del
genere».

Quali sono i suoi progetti per il fu-

turo?

«Sto lavorando ad una fiction, valu-
tando delle proposte per due film e
poi mi dedicherò al mio film che rea-
lizzerò, probabilmente, nel 2009».

L’INTERVISTA | L’attore toscano da domani è in scena al teatro Acacia con lo spettacolo “Faccio del mio meglio”

Panariello: «Adoro il fascino di Napoli»
ROBERTA D’AGOSTINO

Sermonti e la straordinaria
potenza letteraria di Dante

NELLA CHIESA DI SAN PIETRO A MAJELLA

NAPOLI. «La voce ne sa più di me, più
di quanto ne so io. Mi affido a lei. È lei
che scopre, nel testo, nelle cesure e
negli scarti ritmici, l’espressione in
senso musicale», scrive Vittorio Ser-
monti (nella foto) nel 1988, in un sag-
gio sulla “Divina Commedia”. Oggi, do-
po vent’anni, il segreto del “teatrino
dantesco” del professore sembra es-
sere, in fondo, sempre lo stesso: pun-
tare sulla saggezza di una voce colta
che riprende, con pacata consapevo-
lezza, le euritmie di un testo dalla
straordinaria potenza letteraria. 

Sermonti è per la prima volta a Na-
poli con la sua lectura-lezione: am-
mette di aver ritrovato, nella nostra
città, una particolare “luce polverosa di mare”, che svela la “tristezza sola-
re” di anime metropolitane confuse e contraddittorie. Nell’atmosfera di “se-
vera religiosità” della chiesa di San Pietro a Majella, fino a venerdì, il pro-
fessore seguirà, tra filologia, critica ed interpretazione drammaturgica, al-
cuni sentieri danteschi: il punto di partenza è stato il canto di Farinata; il
traguardo sarà, invece, un parallelismo tra il primo dell’Inferno e l’ultimo del
Paradiso. Dopo un successo indiscutibile, che lo ha portato addirittura in
Israele ed in Turchia, Sermonti continua ad intrecciare, nel suo viaggio me-
tateatrale, diverse componenti; è indelebile, in primis, il marchio dell’inse-
gnamento filologico del grande Gianfranco Contini, guida di importanti espe-
rienze umane e culturali. Eppure, al di là dell’approccio scientifico al testo,
nell’interpretazione di Sermonti si manifesta, con  una forza ulteriore, la ma-
turità acquisita, dal 1972 al 1974, all’Accademia Nazionale d’Arte dramma-
tica: se ieri il professore aveva la cattedra di “Tecnica del verso teatrale”, di
certo questo sostrato rivive ancora oggi, nel suo modo di rileggere le parole
della “Commedia”. È nella voce, forse, la vera originalità interpretativa di Ser-
monti: questa voce colorata, che si confonde tra le  pareti fredde della chie-
sa, non si dimentica, ma si rimescola, curiosa ed intensa, nell’orgoglio al-
tezzoso di Farinata, nella paternità delicata di Cavalcante, nell’umanità dub-
biosa del viator Alighieri. Ad ogni personaggio una tonalità differente, ad ogni
idea una nuova palpitazione dei gesti e delle corde vocali: Sermonti ritrova
se stesso, ritrova Dante, ritrova un pubblico “unitario e molteplice” di gio-
vani ed adulti, silenziosi dinanzi ai miracoli della letteratura. Miracoli, di cer-
to: perché, nell’era distratta del Grande Fratello, è sorprendente emozionarsi
di fronte ad un leggio, mentre una luce esile svela avventure umane lontane
e vicine. «Dante non era un rockstar», dice sorridendo il professore: eppure,
in una serata invernale napoletana, è proprio Dante a parlare, a comunica-
re, ad unire passato e presente. Senza amplificatori, ma con una sola voce.

ANTONELLA CARLO

NAPOLI. Duemila posti già andati a ruba per poter assistere al nuovo spetta-

colo del “mostro” Gianluca Manzieri dal titolo esistenziale “Vivere o non vi-

vere?... E che problema”, previsto venerdì sera alle ore 21 al Palapartenope

di Fuorigrotta. «Sarà un “one man show”, durante il quale aprirò più fine-

stre sul nostro tessuto sociale - ha spiegato Manzieri - Vivere in questo mon-

do non è facile, soprattutto vivere nella nostra città. Ricollegandomi così al

dubbio amletico di Shakespeare attraverso la mia satira cerco di ripercorre-

re alcune situazioni della nostra realtà ricca di contraddizioni». In scena

Gianluca Manzieri oltre a dar vita ai suoi monologhi, canterà e ballerà,

«molti non lo sanno ma io sono anche un bravissimo ballerino - ha continua-

to il comico - mi considero un artista completo, vengo dalla strada, mi son

fatto da solo e sono molto orgoglioso di me. Mi piacerebbe che nella nostra

città si desse maggior risalto non solo a certi cabarettisti, ma al vasto fer-

mento artistico del nostro territorio». Durante lo spettacolo Manzieri attra-

verso la sua creatura Mario Fa, cugino napoletano del Premio Nobel Dario

Fo, sciorinerà rielaborazioni poetiche, fra le quali non mancherà “A Silvio”,

titolo che rimanda alla lontana poesia del Leopardi. Una pungente satira po-

litica occuperà tutta la prima parte del lavoro teatrale scritto interamente

dal comico napoletano. «Non posso non chiedermi perché i politici siano so-

liti dire che non ci sono i soldi, quando poi per il recente arrivo del Papa so-

no stati spesi fior fiori di quattrini. E del problema immondizia ne vogliamo

parlare? Il vero problema è che i politici poggiano le loro basi sulla presunta

“ignoranza” del cittadino. Ci vorrebbe una grande presa di coscienza, una

vera e propria rivoluzione per capovolgere questo ordine venutosi a creare».

Sotto la “lanceolante” lingua di Manzieri cadrà non solo il centro-destra, ma

anche il centro-sinistra, con una riflessione sull’attuale costituzione dei

nuovi partiti. Ad essere colpito sarà anche il mondo del calcio: «sono stato

un calciatore - ha concluso Manzieri - giocavo nella C2, poi per la mia pigri-

zia, ho smesso di giocare». La seconda parte di “Vivere o non vivere?... E che

problema!!”, diventerà una satira più leggera, ma sempre pungente. Sul pal-

co Gianluca Manzieri proporrà ai suoi spettatori una soluzione originale e

divertente per quanto riguarda il problema immondizia, una soluzione che si

sposerà benissimo con il periodo di Natale. 

MARIAGRAZIA POGGIAGLIOLMI

Storie di vita vissuta con Manzieri
IL CABARETTISTA VENERDÌ AL PALAPARTENOPE

ALLA PARROCCHIA DI SANTA MARIA DELLA CONSOLAZIONE DI VILLANOVA

NAPOLI. Avevamo lasciato Luna (nella foto) nel
2000 sul palco dell’Ariston, quando durante
il Festival di Sanremo tra sorrisi, applausi e
commozione si classificò al terzo posto nella
sezione “Giovani” con il brano “Cronaca” di
Claudio Mattone, testo che ottenne anche il
meritato “Premio Volare”. Allora Luna aveva
solo diciassette anni. Oggi la ritroviamo cre-
sciuta, grintosa, di ritorno da Londra, dove ha
vissuto per parecchi anni, e soprattutto con
le idee chiare, pronta a “ricominciare” da can-
tautrice, dalla sua Napoli, «perché - afferma
- per andare avanti bisogna tornare alle pro-
prie radici». «Il mio vero maestro è stato mio
padre, Enzo Di Domenico. Claudio Mattone,
mi ha aiutata molto - racconta Luna - mi ha
insegnato a stare in questo mondo. La mia
evoluzione è iniziata quando dopo un lavoro
intenso con Ron, e poi con Serena Dandini,
in giro nei teatri, nelle piazze, ho deciso di ab-
bandonare l’Italia. I grandi artisti con cui ho
collaborato dopo il Festival di Sanremo, in
qualche modo mi hanno modellato, dato dei
consigli, mi hanno fatto aprire gli occhi su ciò
che consideravo solo favola, ma avevo bisogno
di fare ordine dentro di me, ritrovare il mio
genere musicale, la mia anima pop-rock. Ron
è una persona splendida. Mi piacerebbe po-
ter collaborare ancora con lui».

Luna racconta di aver cantato sui palchi
londinesi, divertendosi e realizzando molti
demo, «ho conosciuto una parte di me che do-
veva venir fuori, quella che si vedrà nel mio
prossimo disco ancora in fieri».

È previsto
per stasera,
alle ore 22, al
“Duel Beat”
in via Scarfo-
glio, il con-
certo dal ti-
tolo “Luna li-
ve tour”, che
la vedrà
grande pro-
tagonista. 

Durante lo
spettacolo
(ingresso su
inviti), Luna renderà omaggio a numerosi ar-
tisti della musica italiana, da Raf con “Batti-
to animale” a Jovanotti con “Ragazza fortu-
nata”, da Anna Oxa con “Un’emozione da po-
co” a Lucio Battisti con “Nessun dolce” e tan-
ti altri. Ma grande spazio sarà dato anche a
pezzi inglesi, canzoni pop come “Crazy in lo-
ve”. Si tratta di cover rivisitate con un pizzi-
co di rock. Intanto Luna sta lavorando al suo
primo disco da cantautrice: «Non voglio cor-
rere, di tempo ne ho, non voglio bruciare tap-
pe importanti. Ho scritto dei testi utilizzan-
do il mio solito linguaggio metaforico. Il cd
conterrà brani in inglese e brani in italiano.
Nel mio futuro prossimo c’è solo la mia mu-
sica ed il mio tour nei locali della Campania
per dire alla mia terra son tornata e rico-
mincio da qui». 

[MAPO]

Luna riparte dal “Duel Beat”
STASERA AD AGNANO IL LIVE DELLA CANTAUTRICE

IL CELEBRE REGISTA HA INCONTRATO GLI STUDENTI CON I QUALI HA DISCUSSO DEL SUO FILM “LA PIÙ BELLA SERATA DELLA MIA VITA”

Al Suor Orsola Benincasa la “lezione” di Ettore Scola
NAPOLI. Ettore Scola incontra gli studenti del Suor Orsola. L’occasione è

uno degli incontri del ciclo “Davanti alla legge. Immaginare il diritto”, or-

ganizzati dalla Facoltà di Giurisprudenza, tutti i martedì fino al 18 dicem-

bre. Siede in aula magna, per un pomeriggio adibita a sala proiezioni, tra

professori, ragazzi e curiosi e guarda con gli altri un suo film, quel “La

più bella serata della mia vita” del 1972 magistralmente interpretato da

Alberto Sordi. «Trovo che questi incontri a tema siano un’ottima idea, an-

zi, mi chiedo perché non li organizzino anche nelle altre università», dice

il regista, acclamato da lunghi applausi dei ragazzi presenti in sala. La

trama del film è attualissima anche oggi: Sordi è Alfredo Rossi, un rap-

presentante fanfarone e vanesio recatosi in Svizzera per depositare una

forte somme di denaro. A causa di un guasto alla sua auto, chiede e trova

ospitalità in un antico castello, i cui abitanti inscenano un processo in cui

si ritrova ad essere imputato di omicidio. Finirà condannato a morte, ma

al suo risveglio, il mattino seguente, sembra tutto uno scherzo. «Questo è

un film che non invecchia. Quando succede, vuol dire che qualcosa non

va, che non è merito del film ma che certi nostri difetti non passano» os-

serva Scola. E infatti il tipo rappresentato da Rossi – Sordi è quell’italia-

no che crede che tutto gli sia concesso, spiega il regista, l’italiano che è

miliardario, ha la villa, le auto, ma lascia il padre nell’ospizio. Un concen-

trato, insomma, di tanti vizi. «Alfredo è un borghese alla fine della sua

carriera, perché la borghesia è una classe che sta scomparendo – spiega il

regista – la risata finale, lunga e quasi fastidiosa, è la risata sconcertata

di chi, fino ad un attimo prima, si sentiva immortale». In questo contesto

si inserisce la giustizia, che oggi in Italia somiglia ad un «grande casinò: il

corso della giustizia è cambiato, fino a qualche tempo fa veniva prima il

delitto, poi il castigo; oggi c’è prima la paura e poi l’individuazione del

colpevole, c’è la guerra preventiva. E soprattutto c’è la consapevolezza,

nei cittadini italiani, di poter eludere la legge». Il film, quindi, rappresen-

ta un documento importante: «ci mostra come la vita quotidiana sia sem-

pre più difficile per una sorta di cecità collettiva, che fa sì che ognuno

pensi a sé stesso» avverte Vincenzo Galgano. «Il borghese Sordi viene la-

sciato da solo davanti ad una giustizia che non è quella umana, è tutto

sommato un poveretto» osserva Augusto Sainati, che ha partecipato al-

l’incontro, insieme al preside Francesco Fichera. «L’imputato si riconosce

più nell’accusa che nella difesa, perché quest’ultima lo riconosce per

quello che è, un ometto», gli fa eco Scola, che osserva come poco sia cam-

biato e quanto questo concetto sia oggi applicabile alla televisione, dove

si cerca di apparire ad ogni costo, e infatti «l’andare in tv oggi fa parte

del crimine, trasformando a sua volta il crimine stesso in un elemento

mondano: se ne parla nei salotti, e vi si creano veri e propri processi».

ANTONELLA SCUTIERO

NAPOLI. “Sogni proibiti sotto l’albero: dal gioiel-

lo alla lingerie” è il titolo di un evento speciale

che si terrà stasera a “Villa Domi”. Fashion, mu-

sica, glamour e mondanità saranno dunque i pro-

tagonisti assoluti di una magica serata che ve-

drà sfilare in passerella, al ritmo coinvolgente

della disco music del dj Alfonso Russo, 10 splen-

dide modelle: Paola Mercurio, Mirella Sessa,

Emanuela Gambardella, Nadia Damiano, Silvia

Petti, Mariateresa Marino, Mina Muscariello,

Antonella Maddaluno, Liliana De Cicco e Miche-

la Sorrentino. Attesi, personaggi del mondo del-

lo spettacolo, della politica e dell’imprenditoria.

NAPOLI. Si terrà domani alle ore 12 nella sede

della Bnl di via Toledo la presentazione “Musi-

calmente per Telethon 2007”. La manifestazione

è organizzata dall’associazione musicale “Mag-

gio della Musica” e dalla Soprintendenza Specia-

le per il Polo Museale Napoletano. Il concerto si

terrà domenica alle ore 21 nel Salone da Ballo

della Reggia di Capodimonte e vedrà protagoni-

sti i pianisti Michele Campanella e Monica Leo-

ne e Le Voci Italiane. Alla conferenza interver-

ranno Michele Casafina, responsabile dei servizi

alla clientela della Bnl, Sergio Meomartini presi-

dente “Amici del Maggio della Musica” e il piani-

sta Michele Campanella.

NAPOLI. Quarto appuntamento a “Mille e una favola” ras-
segna di musica-teatro in corso di svolgimento presso la
sala-teatro della parrocchia di Santa Maria della Conso-
lazione di Villanova, per le attività di laboratorio della
stessa. Ad organizzare l’evento è l’associazione onlus “Vox
Nova” con la collaborazione del parroco, padre Carlo Bal-
licu. Dopo il cabaret di Lucia Cassini, il teatro di Vincenzo
De Lucia e la musica del cantautore Mimmo De Maio, do-
mani sera alle ore 20.30 i riflettori sono puntati su “Ho-
ra Nueva” e “Popolart, gruppi composti da giovani con la
comune passione per la musica. Uno spettacolo-concer-
to tra canti e suoni della nostra cultura popolare. Gli Ho-
ra Nueva, autori di un cd con hit di successo, spaziano
tra musica classica napoletana, popolare, pop e rock, ispi-
randosi a brani già affermati. Gioia Ruvo (voce), Bruno
Savino (chitarra classica ed acustica), Raffaele Coppo-
la (basso e chitarra), Glauco Valerio d’Ecclesiis (batte-
ria e percussioni) i validi protagonisti. Il gruppo Popolart,
invece, racconta le tradizioni, attraverso un percorso stru-

mentale e vocale. Il giovane artista Francesco Cocco è
l’ispiratore, il ricercatore dei brani che dal 1500 al 1800
legano alla musica. Un canovaccio sul quale si basa lo
spettacolo-concerto, originale per musiche e canti, nel
quale sono protagonisti con Francesco Cocco (canto e fi-
sarmonica), Maria Chiara Cocco (canto e castagnette),
Valeria Migliaccio (tammorre), Gianluca Cozzolino
(mandoloncello), Davide Rosiello (flauto traverso). Una
novità dello spettacolo è rappresentata dalla chitarra so-
lista del giovane artista Riccardo Pepe, autore di ap-
prezzati brani. La rassegna continua con successo, gra-
zie alla partecipazione di giovani artisti, tutti di talento,
che fino ad oggi hanno riscosso da parte del pubblico in-
tervenuto ampi consensi. La manifestazione terminerà
il 21 dicembre, con inizio alle ore 19.30, con il “Concer-
to di Natale” del coro Vox Nova e soli che si terrà nella
settecentesca chiesa di Santa Maria della Consolazione
di Villanova. 

AMEDEO FINIZIO

IN CONSOLLE IL DJ ALFONSO RUSSO
Modelle in passerella a “Villa Domi”

DOMANI LA PRESENTAZIONE
“Musicalmente per Telethon 2007”

In breve

Canti e suoni della cultura popolare napoletana
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